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IL DOPO
TERREMOTO

Ventitré strutture
sono già state
concluse, grazie
ai 27 milioni

raccolti dalle
diocesi e ai 5 messi
a disposizione
dalla Cei

L’Abruzzo rinasce
dalla scuola
a regola d’arte
DALL’AQUILA ALESSIA GUERRIERI

ase, fiori e stelle colorate alle
finestre danno un tocco d’allegria. I
bambini le hanno disegnate per un

giorno importante, tutto dedicato a loro,
all’inaugurazione della loro nuova casa. È
festa grande, non solo per i piccoli che già
da qualche settimana giocano e imparano
nella scuola costruita con i fondi raccolti
dalle Caritas della Lombardia. È tutto il
paese di San Panfilo D’Ocre, a quindici
chilometri dall’Aquila, infatti, ad
abbracciare chi in questo minuto borgo tra
i monti ha voluto far arrivare solidarietà e
affetto. Quasi due milioni e mezzo di euro
di generosità che la Caritas
Italiana ha donato per una
struttura antisismica in
legno. Oltre mille metri
quadri con ampi spazi per i
168 bambini della vallata,
giochi per i più piccoli
della materna, laboratori
multimediali e musicali
per quelli delle elementari.
E per tutti la palestra,
l’infermeria, la biblioteca e
la mensa.
A colpire passeggiando per
i corridoi non sono tanto i colori vivaci, ma
i disegni e le scritte con cui i fanciulli
hanno voluto arredare il nuovo nido. Ci
sono le tradizionali fiabe, ma anche quelle
più vicine alla quotidianità abruzzese,
come la storia delle "formiche più forti del
terremoto". È però alla fine del serpente di
mani dipinte nell’aula magna che si vede il
messaggio più profondo dei bambini: "Ci
avete realizzato il tanto atteso sogno",
scrivono utilizzando le lettere che
compongono la parola Caritas. Il grazie
più bello ieri lo hanno dato infatti proprio i
bimbi, con i canti e i suoni nello spettacolo
inaugurale; una gioia contagiosa
accompagnata dal batter di mani al ritmo
di musica dei grandi. «Questa scuola è il
segno del costante lavoro di carità, di
generosità, di attenzione che tutte le
diocesi italiane hanno fatto sentire a

C
questa popolazione – ha detto il
presidente di Caritas Italiana monsignor
Giuseppe Merisi –. È l’espressione con i
fatti dell’amore di chi in Italia ha voluto
esser accanto all’Abruzzo; il nostro esser
presenti non è solo con le costruzioni
materiali, ma stando vicino alla
popolazione ogni giorno». Bisogna
imparare sin da piccoli la gratitudine, è
stato il commento del vescovo ausiliare
Giovanni D’Ercole, perché quando si
impara questo si capisce il segreto della
vita. «Ci sono tante persone che ci
dimostrano il loro amore – ha continuato –
la Caritas è l’amore dei tanti cristiani
italiani alle persone in difficoltà. Questa

scuola è una risposta reale
e quando le promesse si
trasformano in opere
concrete, questo è il gesto
di amore più grande». Ieri
al taglio del nastro c’era
anche il delegato regionale
di Caritas Lombardia, don
Roberto Davanzo, che ha
ricordato la presenza da
oltre un anno dei volontari
sul territorio. «Il nostro
obiettivo è stare tra la
gente e lo continueremo a

fare anche nei prossimi mesi, ma questo –
ha spiegato indicando la nuova scuola – è
il modo più tangibile per dirvi che siamo
ancora accanto a voi». Ed è proprio la
popolazione terremotata, che per bocca
del sindaco Fausto Fracassi, ha ringraziato
chi li ha accompagnati con pazienza dalla
tende alle case antisismiche. Ora, ha
concluso, «continuate a dimostrarci
affetto».
La scuola di San Panfilo è solo la prima
delle strutture Caritas inaugurate sul
territorio terremotato, realizzate con i 27
milioni raccolti nelle diocesi italiane e i 5
milioni messi a disposizione dalla
Conferenza episcopale italiana. Ventitre
sono già concluse, tre saranno aperte il 15
e il 19 giugno, a cui si aggiungeranno nei
prossimi mesi altri 25 centri di
aggregazione.

L’inaugurazi
one della
scuola ieri a
San Panfilo
d’Ocre, con
momenti
d’animazion
e per i
bimbi e i
saluti delle
autorità
civili e
religiose

L’INCHIESTA

La Procura dell’Aquila:
nessun attacco
alla Protezione civile
Nessun attacco diretto alla
Protezione civile. Il giorno
dopo il polverone alzato dai
sette indagati eccellenti della
commissione Grandi Rischi
nell’inchiesta per il mancato
allarme nel terremoto
abruzzese, il procuratore
capo dell’Aquila Alfredo
Rossini rimanda al mittente
le accuse di voler screditare
il dipartimento, così come
sostenuto due giorni fa da
Guido Bertolaso.
«Commissione grandi rischi:
è solo questo l’oggetto – ha
replicato il magistrato
aquilano – la Protezione
civile non capisco cosa
c’entri. Si sono arrabbiati, ma
non si capisce il perché.
Abbiamo sempre avuto
rapporti civili, sono
sorpreso». Secondo la
procura, che ha formulato
l’ipotesi di reato di omicidio
colposo, nel rassicurare la
popolazione la commissione,
riunitasi all’Aquila una
settimana prima del tragico
sisma, ha omesso di
assumere azioni preventive
che avrebbero potuto salvare
vite umane. 
A difendere l’operato dei
propri vertici in
quell’occasione proprio i
dirigenti dell’Istituto
nazionale di geofisica e
vulcanologia (tra gli indagati
ci sono anche il presidente
Enzo Boschi e il direttore del
centro nazionale terremoti
Giulio Selvaggi).
«Osserviamo con amarezza
– si legge in una nota – come
a tutt’oggi l’unica lezione
lasciataci dal drammatico
evento dell’Aquila non sia
sulle politiche di prevenzione
e mitigazione degli effetti dei
terremoti, come avviene in
tutti i Paesi del mondo, bensì
si limiti alla sterile
discussione sulla previsione a
breve termine dei
terremoti». Un  problema
certo interessante,
continuano gli studiosi, ma
che «tutta la comunità
scientifica internazionale
ritiene ancora lungi da una
soluzione positiva anche
parziale». (A.Guer)

E a Onna arrivano i soldi della Germania
Tre milioni e mezzo per S. Pietro Apostolo
DALL’AQUILA

n nuovo mattone per Onna. La Ger-
mania ha infatti mantenuto la sua
promessa di adozione donando al

piccolo paesino, che ha avuto il maggior nu-
mero di vittime nel sisma del 6 aprile 2009,
tre milioni e mezzo di euro per la ricostru-
zione della chiesa di S.Pietro Apostolo, se-
riamente compromessa dal terremoto. Nel-
la basilica medievale, ad agosto, durante le
opere di contenimento è stato rinvenuto
anche un affresco inedito del 1400 di rara
bellezza, raffigurante la crocifissione di Ge-
sù. L’impegno finanziario del governo te-
desco è stato siglato ieri a Roma al ministe-
ro dei Beni culturali e si aggiunge ai fondi

U
già stanziati nel primo anniversario del si-
sma per il completamento di Casa Onna, il
centro civico e la sala multifunzionale che
sorgerà accanto al nuovo villaggio abitati-
vo donato dalla Croce Rossa Italiana. «È un
accordo molto importante anche sotto il
profilo politico – ha spiegato il sottosegre-
tario Francesco Giro –. La Germania è sta-
ta fra i primi Paesi che si sono resi disponi-
bili a dare un contributo». Ieri mattina, vi-
sitando la zona rossa del paesino terremo-
tato, anche il ministro ai Trasporti ed alle
Infrastrutture tedesco, Peter Ramsauer, ac-
compagnato dal vice ambasciatore Friedri-
ch Daeuble, ha assicurato ancora una vol-
ta «che l’aiuto della Germania per Onna
continuerà». (A.Guer)

Inaugurato a
San Panfilo D’Ocre
centro antisismico
della Caritas che
ospiterà 168
bambini. Merisi:
vicini ogni giorno

Trapianti, «ecco le prove che il Veneto non discrimina»
ROMA. Impedire che la diffusione della
pillola abortiva Ru486 conduca
all’aborto a domicilio: è questo
l’impegno che il sottosegretario alla
Salute Eugenia Roccella ha espresso ieri
durante un’audizione alla commissione
Affari sociali, Salute e Famiglia del
Consiglio d’Europa, dove si
discuteva il rapporto
«L’accesso delle donne alle
legittime cure mediche: il
problema dell’uso non
regolamentato
dell’obiezione di coscienza».
«La legge 194 ha dato in
questi anni buoni risultati –
ha detto Roccella –
garantendo sia il diritto
all’obiezione di coscienza sia l’accesso
delle donne all’interruzione volontaria di
gravidanza. Nel 60% dei casi circa
l’attesa tra la certificazione della

richiesta e l’intervento abortivo non
supera i 14 giorni, compresa la
settimana di riflessione prevista dalla
legge. Ma soprattutto gli aborti
continuano a diminuire, in
controtendenza rispetto a gran parte
dei Paesi europei, e anche i dati che

riguardano l’aborto tra le
minorenni, quelli ripetuti, e
quelli oltre i 90 giorni non
raggiungono i livelli allarmanti
che esistono altrove». «Resta
ancora molto da fare – ha
concluso il sottosegretario –
per applicare la prima parte
della legge e mettere in atto
efficaci politiche di
prevenzione dell’aborto.

Cercheremo di farlo, impedendo che la
diffusione della pillola Ru486 conduca
all’aborto a domicilio e prendendo
iniziative a favore della maternità».

VENEZIA. «Il sistema trapianti
della Regione Veneto non ha mai
fatto alcun tipo di discriminazione
rispetto ai pazienti da inserire nelle
proprie liste, in particolare nei
confronti dei pazienti con ritardi
mentali». Lo ha dichiarato ieri
l’assessore alla Sanità del Veneto
Luca Coletto, in seguito alle
polemiche suscitate da alcuni esperti
in merito alle presunte
«discriminazioni» ottemperate dalle
linee guida del Veneto. «Nei giorni
scorsi sono state dette e scritte
molte cose non vere su questioni
delicate – ha aggiunto Coletto –
perché attinenti alla vita e alla dignità
di un essere umano sulle quali non
può esserci spazio per le
strumentalizzazioni». L’assessore ha
presentato un’articolata circolare
esplicativa, già validata dal Centro

nazionale trapianti, a firma del
direttore Alessandro Nanni Costa, in
cui vi si legge, tra l’altro, che le
condizioni più significative alle quali
porre maggior attenzione sono
quelle che comportano una inabilità
a cooperare o aderire ai trattamenti,
come la presenza di psicosi floride,
abusi/dipendenze da alcool e
sostanze, ritardo mentale, danni
cerebrali irreversibili, ideazione
suicidaria attiva. In una logica di
esclusiva tutela del paziente è
ritenuto necessario che tutte queste
condizioni vengano diagnosticate con
cura e precisione e confluiscano nel
giudizio collegiale di trapiantabilità
per prevedere i rischi ai quali il
paziente può andare incontro e
trovare quindi anticipatamente le
soluzioni. Significativi alcuni dati resi
noti dall’assessore. Per esempio, nel

corso del tempo, sono già 8 i
pazienti adulti con questi problemi
che hanno ricevuto il trapianto in
Veneto e ben 29 i bambini con
ritardo mentale «da moderato a
gravissimo» (l’8% del totale). Tra gli
adulti trapiantati sono stati citati
alcuni casi specifici: una donna di 33
anni con sindrome di Down e un
maschio di 34 anni con età mentale
pari a 5 anni e 6 mesi che hanno
ricevuto un rene; due persone di 33
e 40 anni con quoziente intellettivo
inferiore a 50 trapiantati di rene; un
ragazzo di 13 anni con grave
patologia psichiatrica che ha ricevuto
un cuore; una signora di 48 anni con
ritardo mentale grave trapiantata di
rene; una donna di 30 anni con
ritardo mentale gravissimo inserita in
lista e in attesa di trapianto di fegato. 

Francesco Dal Mas
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Rissa tra le istituzioni sui restauri dei monumenti

DI PAOLO VIANA

ulla ricostruzione dei monu-
menti dell’Aquila siamo alla ris-
sa istituzionale. Il Sovrinten-

dente ai beni archeologici e al pae-
saggio dell’Abruzzo accusa il vice-
commissario delegato ai beni cultu-
rali di rubargli il lavoro, intestando-
si i restauri di chiese e palazzi feriti
dal terremoto, ma l’altro ribatte a
muso duro - «lo prevedono gli ac-

cordi» - e tira dritto. 
Parrebbe il solito co-
pione con le Sovrin-
tendenze, gelose
delle loro prerogati-
ve, contrapposte al-
la Protezione civile -
Luciano Marchetti,
ora braccio destro
del commissario

Chiodi è stato il vice di Bertolaso -, e
invece la pubblicità data alla sfida
ne fa un unicum. Accuse che nor-
malmente nascono e muoiono nel-
le segreterie dei ministeri, questa
volta danno corpo a una mozione
pubblica, diffusa a mezzo stampa,
che fa discutere. Il linguaggio del do-
cumento, caldeggiato dai sindacati,
è esplicito: parla di una «percezione
confusa e fuorviante» delle compe-
tenze dell’Amministrazione dei Be-

ni culturali, «tale da arrivare a tur-
bare la corretta attività istituzionale
dello Stato»; ricorda che è stata «su-
perata la fase emergenziale» e che
quindi ciascuna amministrazione
deve rientrare nei ranghi; precisa, in-
fine, che gli uffici del Ministero per i
Beni culturali «costituiscono l’unica
istituzione deputata» dalla legge al-
la tutela sul patrimonio culturale, ad
«accordi interistituzionali per le at-
tività di restauro e consolidamento
del patrimonio architettonico dan-
neggiato dal sisma» e anche a «ogni
tipo di accordo con le autorità reli-
giose finalizzato alla conservazione
e al recupero dei Beni di proprietà
ecclesiastica». Esattamente ciò che
farebbe Marchetti: a seguito della re-
visione delle ordinanze avvenuta in
questi mesi, «le sue competenze so-
no unicamente quelle relative alla

"messa in sicurezza", quali le attività
di puntellamelo degli immobili. Per-
tanto allo stesso resta preclusa ogni
altra potestà operativa, quale quel-
la attinente le attività di progetta-
zione e/o coordinamento di inter-
venti di restauro, consolidamento e
simili». 
Difficile dire se un attacco simile sa-
rebbe mai stato sferrato quando Ber-
tolaso era all’acme del suo potere e
se c’entrino i recenti attriti tra il mi-
nistero di Bondi e il governo per i ta-
gli alla cultura, ma nella baruffa pe-
sano certamente quei tre miliardi e
mezzo di euro che serviranno a ri-
parare il patrimonio culturale dan-
neggiato dal sisma del 6 aprile 2009.
Per trovarli si dovrà raschiare il fon-
do del barile - il solo ministero dei
Beni culturali finora ha rastrellato 15
milioni tra finanziamenti ordinari,

progetti Arcus, fondi dell’otto per
mille e del Lotto - e ciascuna ammi-
nistrazione punta a gestire «in casa»
i finanziamenti che diventano via via
disponibili. Il rischio è però che un
braccio di ferro tra Sovrintendenza
e Vicecommissario sulla regia dei re-
stauri possa bloccare tutto. È quel
che potrebbe succedere ai lavori de-
liberati dal Comune su Porta Castel-
lo, Porta Napoli, sul Teatro e sulla ba-
silica di Collemaggio: per il Sovrin-
tendente Luca Maggi «sono restau-
ri, la delibera che affida a Marchetti
il ruolo di soggetto attuatore è irre-
golare». Per il Comune, al contrario,
«la delibera è ineccepibile», a senti-
re l’assessore Vladimiro Placidi. 
Il vicecommissario raccoglie la sfi-
da e replica a Maggi: «Quel che dice
è inesatto. La legge prevede - repli-
ca Luciano Marchetti - che i poteri

sugli interventi siano del commis-
sario Chiodi, il quale si avvale del
Provveditorato ai Lavori Pubblici e
non dei Beni culturali». Quanto agli
interventi contestati, «io mi occupo
della messa in sicurezza dei monu-
menti perchè ho una delega speci-
fica, come pure delle chiese di Natale
e di alcuni interventi che sono frut-
to di accordi internazionali in cui è
previsto che sia io a coordinare i la-
vori. In altri casi, come per il Teatro
dell’Aquila, si tratta di lavori finan-
ziati con fondi assegnati alla Prote-
zione civile e anche in quei casi è
previsto che me ne occupi io».
Quanto a Collemaggio, si tratta so-
lo di «messa in sicurezza», anche se
Marchetti ammette: «per non but-
tare i soldi cerchiamo di fare inter-
venti definitivi, ma questo è violare
la legge?»

S

Roccella: vogliamo impedire che la Ru486
si trasformi nell’aborto a domicilio

il caso
La Sovrintendenza
contro il braccio
destro di Chiodi:
quei lavori
sono irregolari
Si rischia il blocco
della ricostruzione


